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I GIOVANI 
E LA RELIGIONE

Si è tante volte e da tanti ri­
pel nio (die d(d jHohleina relijiio- 
so «ili unici a preoccupaisene so­
no le peisone anziane.

I giovani — dicono — sono 
per iialnra sjiensierali, gai, in- 
snlTerenli di ogni higollismo e 
[loiiali nainralinenle all’ azione 
e non alla lunga inedilazione e 
alla pregliiera.

li’ l’approssimarsi della morte 
— dicono ancora — (dio (ione 
agli anziani, con lo shigollimen-
10 per (d('j (die li attende, anche
11 prohlema della religione; i 
giovani (die sperano di vivere 
ancora a lungo non si vede jier- 
cli(' dovrehhero jireoccnjiarsi ec­
cessivamente di (]iieslo ])i'o- 
hlema.

Idi ri coppo molti, Irojipi, ra­
gionano così : e non capiscono 
come la religione non serve co­
me supremo conforto che assi­
curi una vita fninra, ma invece 
proprio per ipiesta vita che tut­
ti ogni momenlo affrontiamo.

N'è essa inirislisce la nostra 
giovinezza: anzi la rende [lin 
lidia per(di(' jiii'i piena e fecon­
da, la aiuta a raggiungere ima 
im'da e (piindi la suhlima, la 
aiiila con la meditazione e la 
preghiera ad essere più serena e 
sicura, seiti|)re più profonda- 
menle cosciente.

l'iemesso Inllo cif) guardiamo 
come si presenla oggi, a noi gio­
vani, il prohlema religioso.

K’ inniilo rijietere ancora una 
volla (pianto la giovcntii ahhia 
sofferto dalla guerra e come essa 
sia oggi slldiudata, incapace di 
accettare ideali (die troppo sjies- 
so si sono rivelali falsi o per lo 
meno insutricienli.

Ma di fronte al prohlema re­
ligioso,, anzi proprio per (piello 
che ahhiamo dello or ora, il 
giovane ha una strana posizio­
ne: di chi attende e nello' stes­
so vuol- essere indifferente, di 
chi spera e nello slesso tempo 
teme.

Il crollare improvviso di tanti 
ideali terreni ha |)orlalo il g io­
vane, che è sempre jiensoso e 
cosidentc, alla ricerca di un 
idealo supremo (die assicuri di 
non crollar mai; proprio perchè 
se si è giovani e (piindi pieni 
di una forza 'interiore che deve 
tradursi in mille atti diversi, 
(die deve necessariamente ag- 
grapjiarsi a ipialcosa e credere 
in (pialcosa jier agire e vivere in 
essa, non è possibile che il gio­
vane rimanga privo di tutto, ci­
nico e scettico nel senso iiiù 
pieno della [larola.

h ’aver visto d’altra parte co­
me la religione ahhia aiutato 
tanti a sorpassare (piesti ultimi, 
tremendi periodi con serenità e 
coraggio; l’aver visto cimie re­
ligione significhi realmente vita 
su|ieiiore dello spirito, ascesa 
verso lina l'nlità supri'ina, Dio, 
(die lutto regge e governa, l'a­
ver visto infine (pianto deleterio 
possa essere l iiomo che non ah- 
hia alcuna remora alle sue azio­
ni in un’idea trascendente di he- 
ne e di male e (die non senta 
resistenza al di so|ira di se di 
una verità suprema, giusta e pe­
renne; tutte (pieste cose insie­
me spingono oggi il giovane ad 
affrontare in pieno ed a cercare 
di risolvere il suo prohlema re­
ligioso.

In fondo sii tratta in gran par­
te di un tentativo di ritrovare 
lilialmente una legge morale in 
un mondo che sembra ignorare 
l ’esigenza di ipiesta ; ma ; iiclie 
se (di') più') signifìcai'e (die non 
si affronti pi-r via diretta il pro­
hlema religioso, io credo (he 
non imporli mollo; l'essenziale

Ilo detto prima che il giovane 
è spinto a risolvere il suo [iro- 
hlema religioso ed ho accentua­
to (jiiel suo proprio perchè è es­
senzialmente il singolo che s ì ì ì - 
golnrnu’nie, attraverso una ri­
flessione accurata, cerca di rag­
giungere la* verità.

Kd ecco che è già posta con 
evidente chiarezza la necessità 
di un’opera accurata, sincera, 
instancabile di ciascuno di noi. 
Vi sono oggi tanti giovani che 
aspettano solo una parola che li 
illumini e li indirizzi. Vi sono 
tanti che ci appaiono compieta- 
mente sviati, lontani da noi, in­
capaci di ascoltarci, per cui ci 
senihra che ogni nostra jiarola 
sia inutile e infruttuosa.

Ma nulla in (piesta nostra vita 
può dirsi inutile e infruttuoso: 
se in (piel momento ci sembra 
(he la nostra [larola sia rimasta 
inascoltata ci inganniamo: il
giovane che come ahhiamo det­
to ha ansia di verità, potrà re­
spingere — subito -— col riso 
ogni nostro tentativo, ma poi 
nel segreto della projiria coscien. 
za, nel continuo dibattilo che 
ognuno di noi giornalmente ha 
col suo io interiore alla ricerca 
di una più profonda conoscen­
za della sua essenza e delle sue 
forze, (pielle parole torneranno 
con più insistenza e con jiiù ef­
ficacia che mai.

K con le nostre {iarde che 
additano una via, che mostrano 
un esempio, si prospetterà al 
giovane {>iù chiaro e {liù vivo 
il ¡irohlerna del ra[i{iorto che ci 
lega al nostro Creatore, della ra­
gione di (juesta nostra marto­
riata esistenza, della legge che 
regola il fluire di tutte le cose.
K sarà (pieslo in fondo un pri­
mo {¡asso — e davvero impor- 
laiiliss'imo — per la risoluzione 
del {irohlerna religioso.

C arlo  Ifloro

Da Padova
Il 4 giugno u. s. i rappresentanti ielle Assix^iazioni padovane furono rice 

vati dal prof. Concetto Marchesi, Commissario dell’Università, che li intrattenne 
in cordiale colloquio. In quell’(x;casione i fucini di Padova fecero pervenire al 
prof. Marchesi il seguente indirizzo :

Gli studenti della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.) 
dell'Universiià di Padova sono lieti di salutare i maestri ritornati dalla prigionia
0 dall'esilio a reggere ie sorti del loro Ateneo ed esprimono la certezza che 
nella rinata atmosfera di libertà politica la scuola univcrsilaria torni ad 
essere nella serietà degli studi uno dei centri propulsori della cultura e della 
vita italiana. La F.U.C.I. ìm l'orgoglio di. riconoscere che per questi ideali 
essa ha sempre combattuto nei suoi ormai cinquanl'anni di vita. Ha com­
battuto nonostante la diffidenza prima e l ’ostilità poi di un ambiente univer­
sitario che si voleva ridurre a strumento di partito, ostilità che si è aggravata 
negli ultimi anni precedenti alla guerra con vere e propre aggressioni 
continui attacchi sulla stampa asservita. Ciò nonostante essa non ha mai 
dubitato che i suoi ideali sarebbero stati raggiunti e la storia avrebbe dato 
ragione a quanti in essi credevano e speravano. Gli ultimi due anni la F.U.C.I. 
ha visto diradare le sue file perchè i migliori erano sulle montagne, erano
1 ctandestini dai documenti falsi, erano gli esiliati o gli imprigionati. Quando 
tutto sembiava crollare i fucini non hanno esitalo e i migliori sono caduti 
da Luigi Pierobon che invano chiese di essere fucilato al petto, vittima della 
rappresaglia tedesca, ad Angela Coatto impiccato dalle SS per la sua attività 
partigiana, all’ultimo presidente della'^.U.C.I. padovana Evangelista Groppo 
che cadde colpito da piombo nemico all’alba stessa della liberazione mcnlrc 
portava a termine una rischiosa missione di guerra. E ’ nel nome di questi 
caduti, è nel nome di ìtn ideale non mai contaminato che la F.U.C.I. oggi 
riconosce in verità che il suo cammino può continuare sulla stessa via iniziala 
dai compagni di un tempo. Mentre troppi devono rinnegare un passalo, la 
F.U.C.I. proprio dal suo passalo prende forza per i compiti che l ’attendono. 
Poiché essa crede che la sua presenza all’ Università non sia vana: sente il 
bisogno che l ’Università ritorni ad essere la scuola dei valori umani e non 
soltanto fonte di erudizione, sente che tuia cultura che non affondi le sue 
radici 'n,ell’umanità viva e palpitante manca al suo compito, sente ancora 
che è necessario porre al vertice della cultura e della vita i vàlorì morali 
che sono eterni e dai quali e vita e cultura possono trarre il loro alivíenlo 
migliore. Per questo la F.U.C.I. vuol essere presente all’Università e contri­
buire alla sua riorganizzazione e alla sua elevazione. Il disastro a cui la vita 
e la cultura italiana sono siate tratte richiede da parte di tutti uno sforzo 
e un coraggio che i fucini vorranno dimostrare pfir primi. Essi chiedono la 
serietà degli studi, la rigorosità dello prove d’esame, la possibilità per tutti 
quelli che hanno dovuto rimanere alla macchia, di prepararsi coscienziosa­
mente e convenientemente (la vita clandestina non chiede privilegi) ma 
sopratutto chiedono che gli sludcnli universitari ricomincino ad amare la loro 
Università, a ritrovarsi come in una famiglia ove si lavora si cresce e si spera 
assieme, a ritrovare al di là dei suoi aspetti esteriori e delle site espressioni 
più evidenti l’anima dell’Universiià, perchè ogni cosa che è vita ha un’anima 
e l ’Università deve essere sopra tutto vita.

In quest’opera di riedificazione i fucini sono convinti di trovare nelle 
autorità accademiche quella benevolenza di cui sentono di aver diritto e di 
aver bisogno: essi da partt loro assicurano di portare a quest’opera tutte 
le loro migliori energie, la loro purezza di ideali e di vita, la serietà delle 
loro ricerche.

I FUCINI DKLU’UNIVFIRSITÀ DI PADOVA

TEMPO NOSTRO
1°- L'UOMO

1'-. -;ecolo di decadenza il nostro?
Dalla l-Kicca di uomini sconfortati e 

amareggiati .si leva un coro di lamenti, 
in cui il motivo dominante è la corru­
zione e decadenza in.sanabile della nostra 
epoca.

Il un’accu.sa a cui manca la serenità di 
un giudizio equilibrato.

C’è della verità in questa afferma­
zione ?

Un giudizio sulla generazione cui ap 
parteniamo è difficile, poiché la vita è 
complessa e insieme a fattori economici 
sociali politici, che in questo momento 
accentrano interessi ed attenzioni, con­
corrono a formarla elementi spirituali 
che non pos.sono così facilmente essere 
studiati e determinati.

Essi che guidano la vita dell’uomo e 
imprimono una direzione, conforme alle 
tendenze che prevalgono in un’epoca, al­
le forze della natura e della storia riman­
gono per lo più all’uomo sconosciuti e 
misteriosi, sfuggendo per il loro caratte­
re indefinito a una. valutazione intera e 
serena.

Tutti oggi sono d’accordo nel depre­
care il passato: vorrebbero distruggerne 
ogni eredità con la stessa violenza e sa 
dica voluttà con cui sono state abbat­
tute costruzioni ed uccisi uomini.

Molti s ’agitano : come le canne al 
vento ripetono un uguale fruscio, così 
ritornano sulla labbra degli uomini come 
desiderio o come proposito le parole rin­
novare, organizzare, ricostruire.

 ̂ ^
Quale ci appare la vita del singolo ?
U evidente nella vita personale una 

deficienza di spiritualità: nell’occhio
dell’uomo balenano lampi di sensualità 
e di odio o stagna una calma mediocrità.

Rare sono le luci dell’intelligenz,", o 
il fulgore di un amore pen.soso e solle­
cito.

Di fronte al pericolo e nelle privazio 
ni si è affermato l ’istinto di conserva­
zione.

L ’uomo .sano si è per lo più rinvigo­
rito fisicamente nelle prove acquistando 
sicurezza nella lotta della vita, che pri­
ma da Classi e gruppi privilegi.ati era 
meno avvertita, che non sia stata in 
questi ultimi anni e non continui in par­
te ancor oggi a destare preoccupazioni 
e a imporre rischio e fatica.

La facilità di una vita senza sorprese 
in cui tutto era previsto e molte como­
dità venivano offerte aveva infiacchito 
la tempra dell’uomo.

La vita .sociale in tempi normali offre 
difese, porta benessere, com<xlità e soc­
corsi, organizzati nella civiltà moderna 
con particolare raffinatezza, costituendo 
una garanzia per il cittadino e tutelan­
done i diritti, gli interessi.

Tutto questo ci è venuto meno per un 
lungo periodo, anzi l ’autorità e la legge 
in mano di malintenzionati si sono tra­
mutati in arma di oppressione e di vio­
lenza.

Per questo ogni uomo ha ricercato in 
se stesso difese istintive e naturali e 
molti con attaccamento tenace, spesso 
esclusivista ed egoistico si sono rifugia­
ti nella vita famigliare come nell’unica 
.società che ancora può proteggere e con­
fortare la vita dell’individuo.

L ’iniziativa, lo spirito di avventura, il 
sangue freddo dell’individuo è stato 
messo alla prova : dove c’era stoffa d’uo­
mo Se ne è maturato il carattére.

La solidarietà nelle famiglie e anche 
in gruppi piu vasti esposti a pericoli e 
sofferenze comuni si è - sviluppata in 
forma nuova e si è rivelata in momenti 
gravi qpn prove di audacia e di genero-

II 10 luglio il Santo Padre 
ha ricevuto in privata udien­
za il Reggente della Federa­
zione Universitaria Cattolica 
Italiana.

1 noi^trì ca d u ti  del ¥eueto

(■ che si giiiiigK alla mèta.

Evangelista Groppo
La notizia della morte di Evangelista 

Groppo, presidente della fuci di Padova, 
colpito dai tedeschi durante l'insurr.ezio- 
ne mentre stabiliva un collegamento con 
la brigata demo-cristiana ” G. NegrV’ , 
suscitò ammirazione, tua anche stupo­
re. Lo si .era conosciuto amorosamente 
attento ai suoi malati, premuroso verso 
i poveri della S. Vincenzo, cordialissimo 
con gli amici, ma pochi sapevano delle 
sue attività partigiane, il cui rischio 
velava dietro un eterno sorriso. Certo 
elio il sorriso era coronamento di una 
grande carità e se i ’amore per il pros­
simo precedentemente aveva altre mani­
festazioni salienti, questi ultimi mesi 
si Iraduccva in dedizione alla lotta con­
tro gli oppressori. Fu un lottatore sere­
no, portato all’azione dalla meditazione : 
sereno quindi e tenace.

Alla fidanzata che gli chiedeva alla 
partenza cosa avrebbe fatto se gli aves­
sero sparato rispose: ” mi chino sul ma­
nubrio ed evito il colpo”  e sorrise. Pa 
iole semplici, sorriso semplice: furono 
l ’ultimo addio a noi tutti.

Il comandante della brigata, facendo 
presentare le armi alla salma, lo disse 
piangendo ” il più bel patriota, anche se 
mai aveva imbracciato un’arma” . Vec­
chi presidenti e consiglieri nazionali pa­
dovani assieme ai fucini ne attorniarono 
il feretro avvolto nel tricolore, nella sua 
ultima messa fucina.

Groppo vive e continua a far del bene 
piu assai che per l’esempio del sacri­
ficio supremo per quello della vita uni­
versitaria trascorsa con noi. Di lui biso­
gnerà parlare ancora in seguito e ricor­
dare tallii particolari della sua condotta 
lineare. Ci diceva ìalora: ” ho voglia di 
fare cose grandi”  e parlava umilmente. 
Scriveva ad un amico: ” ti voglio tanto

bene. Una dichiarazione f  Sì, una di- 
chiamzùpne in piena ’̂ regióla,. Mei la, 
permette l’amico divino che dà so­
stanza e forma alla nostra amici­
zia” . Sentiva profonda, nel tormen­
to della guerra, la partecipazione 
alla comunione dei santi: ” ... la vastità 
degli avvenimenti ci sorprende e ci an­
nichila... tuttavia è smarrimento di un 
istante. Il nostro cuore si riempie di 
tristezza nello scoprire sotto l ’abbaglio 
del fatto sensazionale il pianto di una 
madre che nella grande battaglia ha per­
duto la .giovinezza di un figlio. Una la­
crima di madre ha più valore di una 
oailaglia... Un’anima ha più valore di 
una ragione di stato” . E poi la Fuci : 
un’altra lettera dice: ’ ’gli universitari 
che torneranno stanchi e scettici su ogni 
ideale bandito dagli uomini, ad atten­
derli alla porta delle aule devono trovare 
gli universitari cattolici trasformati in 
tanti Cristi banditori della buona no­
vella di un Dio Padre che ama tutti gli 
uomini” .

Sono motivi di una vita armoniosa ge­
nerosamente offerta alla patria. Fu 
l ’amore a guidarlo nelle esperienze sva­
riate degli anni universitari, fu l’amore 
a portarlo a morire sorridente, all’ im­
provviso, a tradimento, senza gesti o 
parole diverse dal consueto.

Luigi Pierobon
Un altro laureando, ugualmente siten 

zioso, aveva lasciato la torra il ly ago­
sto 1944. Senonchè dal silenzio dell’ isti­
tuto di storia antica Luigi Pierobon era 
balzato nell’azione armata della monta­
gna. Quelli che lo videro nell’azione san­
no di quanto vigore coraggioso e leale 
fosse eapace la tempra eost delicata di 
quell’anima diritta. Caduto in mano al­
la polizia, dopo due soli giorni di car-

cere e prima che nessuna colpa gli fos­
se contestata, fu condannato a morte. 
Si avviò al posto del supplizio -con spi­
rito franco da timori, come racconta il 
cappellano che l ’assistette' e facendosi 
consolatore dei compagni di sventura. E 
ultimo desiderio fu di essere fucilato al 
p.elto, ma non fu esaudilo. Serenamente 
perdonò ai carnefici ai quali però rivolse 
anche parole severe: ’ ’Siete servi ven­
duti. Noi moriamo per l’Italia” . Sotti la 
raffica del piombo conservò nella inano 
il rosario della sua mamma.

Giacom o Prandina
Un terzo fucino manca alle sedute pa­

dovane: l’ ing. Giacomo Prandina. Il 
campo di concentramento tedesco . ha 
vinto la sua fibra robusta. Lo aspetta­
vamo ansiosi dopo la lotta insurrezionah 
della cui preparazione era stato per di­
versi mesi l’anima nella provincia di 
Vicenza; attendevamo la sua parola cal­
da nelle discussioni, la sua decisa esor­
tazione all’azione.

Benché la polizia lo ricercasse attiva­
mente, era rimasto sul posto eludendo 
ricerche e sopraluoghi per organizzare 
i gruppi armati. Un giorno fu preso, pas­
sò al carcere qualche settimana e di lui 
non si parlò più. Sapemmo più tardi che 
era in Germania e un compagno di pri­
gionia sopravissutogli riferì ulti-ma- 
menfe della sua morte per malattia e 
stenti.

Angelo Coatto
L ’,ex-presidente della Fuei di Venezia, 

doti. Angelo Coatto, fu assassinato dai 
tedeschi nell’Istr’ia lo scorso autunno. 
La notizia fu tenuta segreta per paura 
della rappresaglia fascista contro la fa­
miglia.

Alleva lavorato appassionatamente 
per il movimento universitario italiano.

-(»k.

I particolari della morte sono edifi­
canti. Condotto con pochi altri inno­
centi sul luogo scelto per il supplizio 
incitò fino all’ultimo i compagni alla 
preghiera pregando egli stesso e invi­
tandoli a guardare alla vita eterna che 
tra poco li attendeva e a perdonare 
ai carnefici.

Testimoni oculari affermano che 
diede prova di fortezza d’animo non 
comune. Fu massacrato con gli altri 
in un piccolo bosco adiacente alla stra- 

• da romana che costeggia l’Adriatico, 
poco fuori da Fola.

Dino Busetto
Alla Fuci di Venezia ci sono altri vuo­

ti dolorosi. Dino Busetto, laureando in 
giurisprudenza, fucino entusiasta e se­
reno, fu impiccato dai tedeschi sulle 
montagne umbre, nell’adempimento di 
una pericolosa missione di guerra. I 
suoi uomini assistettero emozionati alla 
sua morte, al grido di: ’ ’ Viva Cristo 
R e! Viva l’Italia!” .

Guido Bellemo
Guido Bellemo, fedelissimo amico 

diell’Associazfione, venne fucilato dai 
nazi-fascisti sui monti del Causiglio 
dove combatteva per la libertà.

G ab rie le  Mozzi
A Vicenza fu perduto Gabriele Mozzi, 

laureando dell’ Università eattoliea. Mili­
tava nella Gioventù ed affiancava pure 
la Fuci, conosciuta a Milano e ad un 
convegno triveneto.

4: 4: 4:
Questi morti nostri che lasciano un 

ricordo ed un esempio altissimo che 
non verranno dimenticati, mostrano co­
me sia nella formazione fucina la pron­
tezza a sigillare col sangue del martirio 
la purezza della fede.

A . G.

sita eroica, come una sorpresa ed una 
promessa.

Purtroppo in molti casi queste nobili e 
confortanti manifestiq:ioiii di solidarie­
tà umana si sono limitate, come rapido 
luce fra tenebre di materialità e di egoi­
smo, a compiarire in ore eccezion.ili pê * 
venire meno nel ritmo ordinario e quo­
tidiano di vita, in cui è così desiderato e. 
raro un ge,sto di fraternità e di amicizia.

Nella natura dell’uomo tuttavia sono 
con certezza forze'di rinascita.

Nel dolore noi crediamo che questa .,i 
è già iniziata.

-Anche oggi noi.viviamo — cosa mi­
steriosa e terribile — come morenti che, 
superata la crisi del male, siano appena 
sfuggiti alla morte.

La vita dell’uomo e le facoltà della 
sua anima sono infatti avvilite in una 
brutalità e materialità animale.

La violenza, la cupidigia nella rapina 
e nella conservazione affannosa od egi- 
stica dei beni sfigurano l ’aspetto del­
l ’uomo, togliendogli nobiltà e d'gnità : 
l ’abbandono di ogni freno dei sen.si e 
la mancanza di ritegno e pudore portano 
a ll’esaltazione ferina ed incosciente sii 
ogni sensualità animale.

.Sono le forze di di.sordine e dissolu­
zione del passato qhe operano ancora nel 
presente e lasciano una traccia anche nei 
migliori — che si fanno mediocri e ti­
midi — di fronte ai salire di una marea 
che, o richiede dei vigorosi nuotatori o 
minaccia delle vittime.

.Acquista l ’evidenza delle co.se reali la 
verità contenuta nel salmo : « Similes 
illis fiunt qui faciunt ea et omnes qui 
confidunt in eis ».

L ’adoratore degli iddi si rende simile 
all’immagine che adora. Sembra infatti 
che non si riesca a riconoscere nelPuo 
rao l ’immagine di Dio.

La somiglianza col Creatore noi la 
troviamo ancora facilmente nelle forze 
della natura e nell’armonia e potenza che 
è stata donata allo spirito umano — par­
te ancora di qui una promessa di salvez­
za per l ’umanità —, ma non riusciamo a 
scoprirla sulla fronte del nostro simile 
quando è abbassata nel calcolo o-per l ’in­
sidia oppure lordata di fango.

L ’uomo del nostro tempo h,i rifiutato 
ogni responsabilità morale : ha cercato 
il Bene nel benessere.

Così ancor oggi dobbiamo riconoscere 
con angoscioso dolore a che punto abbia 
condotto l ’uomo l’abuso del dono divino 
della vita e l ’aver tenuto in nessun con 
to i beni spirituali.

L ’organismo disfatto già dal male de­
ve rinnovarsi e quasi ricostituirci, ma 
le cellule si formano e gli organi si ri­
sanano dall’interno.

L ’aspetto esteriore è ancora quello del 
morente, pure è certamente già rifluita 
nel sangue la corrente della sanità e 
della vita.

B ia n c a  P ig n o n i
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Queste im¡pressioni furono scritte dopo 
che, sparsasi la notizia d.elt'avvcniita 
cessazione delle ostiUlà, partecipai 
alla processione d,el Crocefisso per le 
vie delia nostra cittadina di PozziioU.

Ore 18,15. Da una diecina di minuti 
le campane suonano a festa.

I.a chiesa parrocchiale spalanca i pe­
santi hattenti e l ’altare maggiore ap­
pare illuminati dai ceri, t'na folla di 
gente, radunata.si da tutte le parti del­
la cittadina, s ’incammina verso la par­
rocchia.

La chiesa è gi,  ̂ piena e Gesù Sacra­
mentato è espo.sto solennemente. A pie­
na voce viene intonato il Te Deum di 
ringraziamento. Per le navate è una 
folla che jiorta nel volto i segni di una 
fede entusiasta e una speranza carez­
zata con fervore.

Imiiartita la Benedizione Eucaristica, 
parte dalla Chiesa, sorretto da uomini 
nerhoruti, il pesante Crocefisso della 
pace ; cpiello ste.sso che da anni vede­
va brillare dinanzi a sè una pacifica 
luce votiva, alimentata dalla devozio­
ne popolare.

Altra gente s’accoda. Uomini e don­
ne con fasci di rose bianche e rosso 
vivo.

La Croce si ricopre di fiori.
Intanto il sole cala sulle colline. Il 

cielo ad est s ’imbruna leggermente 
mentre s’inizia un rosseggiante e se­
reno tramonto che sfuma nel perlaceo 
colore del cielo levantino.

Cristo Crocefisso portato fra le no­
stre case parla sommessamente ad ogni 
cuore : la sua vo<-e ha suono di pace, 
di perdono, di speranza, di incitamento, 
di fraternità.

Sul volto di tutto il popolo che l ’a­
scolta così attentamente in questi mo­
menti in cui la sensibilità s’atììna in 
modo davvero sorprendente, si può leg­
gere il sorriso della gioia, o l ’espres- 
.sione dell’implorazione, o la serenità 
che pregusta la pace.

Qualche grido dalle case ove pene­
trò la morte s’alza al Cristo in Croce 
che pas.sa, invocando una resurrezione.

Davanti agli universitari che fanno 
corteo, un gruppo di bambine in parte 
scalze e dai vestitini malconci, canta 
il Christus vlncit e termina col felice 
errore : Christus Uberat. Errore felice 
dietro quella Croce in quest’ora di gioia 
dietro quella Croce che sul Calvario ci 
ricomprò la libertà dal peccato ; fon­
damentale premessa di ogni pacifica 
convivenza.

O anime innocenti di bimbe osan­
nanti, vi ringrazio per l’involontario 
insegnamento che mi avete dato, per 
la breve meditazione che avete imposto 
alla mia mente.

E tu, o dolce Cristo Signore, morirai 
ancora per la tranquillità delle nostre 
coscienze suH’altart del sacrificio, nel­
la Messa, per mano del tuo sacerdozio 
rinnoverai la provvidenziale incarnazio­
ne nel pane candido e nel vino, frutto 
delle nostre vigne ; risalirai il tuo Cal­
vario di mattino in mattino perchè ogni

nostro giorno abbia la tua sofferenza 
redentrice, il Cibo corroborante e l ’alba 
eucaristica della pace.

Come stasera sei passato fra i nostri 
focolari, fra le nostre miserie, ugual­
mente o mio dolce Cristo Crocefisso, 
cammina ]>er le vie del mio .spirito, 
perchè ogni momento abbia la tua luce 
e la tua parola.

Un nuovo mondo vuol sorgere dal fra­
tricidio belluino e una nuova fratellan­
za vuol congiungere fratello a fratello.

Conducimi per mano, come stasera 
ognuno di noi hai guidato per insolite 
strade di pace.

Che il tuo Volto, trasparisca da ogni 
volto ; vedesli it fratello, vedfisti il Si­
gnore ; che ogni ^umano iral]rito di spe­
ranza e di amore si ' confonda col di 
vino battilo del tuo amorevole Cuore.

Tutto questo ti chiediamo ])erchè ci 
hai detto: la vostra tristezza sarà mu­
tata in letizia... chiedete ed otterrete, 
aflinclìè la vostra gioia sia piena.

A ld o  L n clie ttì

Cinquantenario della F.U.C.I.
Il i" settembre c. a. la F.U .C.I. 

compiie clnquant’amii di vita. La 
ricorrenza sarà convenieiirlemeiite 
celebrata nel corso del prossimo 
anno accademico, con opportune 
manifestazioni, delle quali sarà 
quanto prima predisposto il pro­
gramma. iSlel quadro di tali mani­
festazioni sono irrevisti fin d’ora ; 
un Congresso Nazionale a Fie.sole, 
ove la F.lT.C.l. ebbe la sua nascita 
ufficiale; una pubblicazione sulla 
vita e le attività della Federazione 
nel primo cinquantennio; una pub­
blicazione sulla vita universitaria 
italiana nello stesso periodo. Asso­
ciazioni e Segretariati sono fin da 
ora invitati a collaborare all’attua­
zione di tali iniziative, inviando no­
tizie sulla loro vita dalla fondazione 
fino ad oggi, segnalando nominativi 
ed indirizzi di vecchi fucini ai qua­
li le Presidenze Centrali possano 
rivolgersi per la raccolta di do­
cumenti e memorie, avanzando tut­
te le proposte che ritengono oppor­
tune per una degna celebrazione 
della ricorrenza.

Attività clandestina
Attraverso le relazioni che ci giun­

gono dal Nord, abbiamo rilevato una 
notevole ed attiva partecipazione dei fu­
cini alla lotta per la liberazione. Nume­
rosi sono gli episodi che hanno avuto 
dei fucini coVne protagonisti o come par­
tecipanti. E  non mancano i fucini che, 
per la liberazione dell’Italia, hanno im­
molato la loro giovane esistenza. La 
F.U.C.I. vuol raccogliere una documen­
tazione quanto più piossibile completa 
del contributo di opere, di sacrificio e 
di sangue dato dai fucini alla guerra di. 
liberazione, ed invita pertanto Associa­
zioni e Segretariati a trasmettere al 
Centro tutte le notizie e testimonianze 
cui sono a conoscenza.

Trtt la seconda (luindicina di agosto e la prima quindicina 
di scU.cmìire saranno tenuti, nei giorni sottoindicati, i Con- 
aegni di Zona, che nei lemi>i normali si tenevano in pri­
mavera. :

Torino . dal 20 al 2d agosto, por l ’Italia Nord-Ovest (Pie- 
moiile, Lombardia, Liguria).

Padova - da) 2ó al 28 agosto, por l ’ilalia Nord-Est (Tre 
Venezie).

Bologna - dal ,H1 agosto al 2 settembre, per l ’Italia Nord- 
Est (lìmilia).

Siena - dal 4 al 7 settembre, per l ’Italia Centrale.
Paola - dal 9 al 12 sellembre, per l ’Italia Meridionale e

la Sicilia (soli dirigenti).
Il programma, dei Convegni di Torino, Padova e Bologna 

è in corso di eltdiorazione, e sarà pubhlictd.o nel prossimo mi­
merò. Diamo intanlo il programma dei Convegni di Siena e 
di Paola.

O O B i V K O X O  I > I  S I E B i A
4 settembre - Itiliro spirituale.
5 settembre ■ Matiino; Prolusione : ((Compiti dell’irdcliigcn-

za cattolica ».
PoMUHir.oio ; Adunanze, formative separate-. ((Co­

scienza c azione ».
6 settembre - M ai iim): ,\dunanze di facoltà:

Legge; u Eamiglia e Stalo ».
Lettere : (( L’umanità moderna nel romanzo 

contemporaneo ».
Ingegneria : (( L’ ingegnere e la ricostrn-

zione ».
Scienze ; (( Influsso della scienza sulla evolu- 

ziotie della società umana ».
PoMKiuGOio : ììelazione generale: «La persona 

umana e i problemi del lavoro ».
7 Settembre - M'Vttino: Bekxizione generale organizzativa:

I. Le attività religiose, culturali, assistenzia­
li: mezzo di formazione e di apostolato».

PoMjiiuGGio: Bclazione generale organizzativa:
II. La vita iiniversilària nella F.U.C.I. ».

C O A V E C ^ A O  I > I  P A O I i A
9-10 sett. - Ritiro spirituale.

11 settembre- Matiino: Adunanze formedive fteparatc: u La
vita interiore come presupposto dell’azione » 

PoAiEiuGGio : Belazione generale organizzaiiva : 
((Melodi della F.U.C.I. e problemi attuali:
I. Spirito e metodi ».

12 settembre - Mai tino ; Adunanze formative separate: ((Ne­
cessità e limiti dell’azione».

PoMEitiGGio : Belazione generale organizzativa : 
«Metodi della F.U.C.I. e problemi attuali.
II. Organizzazione e tecnica ».

Le norme e le condizioni per la partecipazione ai Conve­
gni saranno pubblicate per mezzo di apposite circolari e nel 
prossimo numero del giornale, che uscirà entro la prima 
quindicina di agosto.

Segretariati centrali

Alla riunione che doveva essere ple­
naria, non hanno invece potuto parte­
cipare la signorina Penco, faesidente 
centrale delle universitarie e i consi­
glieri del Nord Ovest.

Erano presenti, oltre all'Assistenle 
Centrale e ai due vice assistenti. Ivo 
Murgia, Poppino Abignente e Iris Gar- 
rasi per il Sud, Romeo Mastrantonio 
e Maria Palmisano per il Centro, An­
gelo Gaiotti per il NorJ Est.

Situazione generale
Dopo la lettura dei verbali celle riu­

nioni dei giorni 28 aprile e 20 maggio, 
si passa al primo argomento compreso 
nell’ordine del giorno : Situazione ge­
nerale e revisione delle situazioni di 
zona e di regione {sistemazione degli 
incarichi, lavoro locale e lavoro al 
contro),

I consiglieri riferiscono sulle attività 
svolte nell’ultimo periodo dai vari cen­
tri. Particolarmente interessanti le re­
lazioni di Angelo Gaiotti e di Mons. 
Costa sull’attività svolta nell’Italia set 
tentrionale durante i mesi di occupa­
zione tedesca. Quasi ovunque si è la­
vorato bene, nonostante le gravi dii 
ficoltà. Ora il problema più importante 
ed urgente, osserva Gaiotti, è quello 
del potenziamento della Faci nell’Uni 
versila. A que.sto scopo egli vede la ne­
cessità di unf giornata inaugurale del­
l’anno fucino per tutti ì segretariati del 
Veneto e l ’istituzione di un corso uni­
versitario di teologia, che dovrà essere 
integrato dal regolare corso fucino.

Abignente riferisce a lungo sull’atti­
vità svolta dal Comitato di assistenza 
dell’Uni\^ersità di Napoli, sorto per
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iniziativa della A.ssociazione locale, e 
che fu ultimamente osteggiato dal Ret­
tore di quella Università.

Si prendono quindi in esame gli In­
carichi regionali, e si propongono al­
cuni nomi.

Per quanto riguarda il lavoro locale 
si osserva che importante rimane la 
collaborazione attiva di tutti i fucini 
più c'ne la forma con cui questa col­
laborazione viene effettuata.

Per i contatti col Centro .si insiste 
sulla necessità che i vari centri si ten­
gano in contatto anzitutto col Consi­
gliere di zona, il quale a sua volta in­
formerà il Centro. Non si esclude con 
ciò che i centri possano direttamente 
rivolgersi al Centro (un contatto in 
questo senso è anzi desiderato viva­
mente) sempre però informando il pro­
prio Consigliere.

Si parla poi delle elezioni dei Consi­
glieri di zona, che dovranno molto paro- 
babilmente essere rimandate alla Set- 
timarta di studio o, meglio, all’estate 
1946. Si paropongono le elezioni anche 
per i presidenti di as.sociazione.

Convegni estivi
.si pa.ssa al secondo pmnto dell’ordine 

del giorno.
Dopo un esame accurato delle situa­

zioni locali e delle esigenze particolari 
delle varie regioni, si stabiliscono le 
date dei Convegni di zona che si ter­
ranno nei parossimi mesi a Torino, Pa 
dova, Bologna, Siena e l ’aola {v. prò 
granima).

Vita interna ed esterna
Terzo punto della discussione : pro­

blemi di vita interna e di vita esterna 
della Fuci {dirigenti, aderenti, indipen­
denti etc.).

Riaffermata la necessità di una ade­
gnata preparazione e formazione dei 

. dirigenti (mediante corsi, giornate di 
ritiro etc.), si passa alla dibattuta que­
stione degli aderenti, su cui si discute 
ancora, senza peraltro raggiungere un 
accordo completo. Si decide in ogni 
modo di inviare il biglietto di adesio­
ne a quei centri che ne hanno fatto ri­
chiesta, allegando una circolare espli­
cativa.

Per quanto concerne i rapporti della 
Fuci con le altre associazioni, si chiede 
che la Fuci renda più pratici ed orga­
nici i suoi programmi (ciò c’ ie facili­
terà i rapjporti in questione), e che Po 
pera personale dei fucini trovi eco nelle 
associazioni, ove è bene si facciano riu­
nioni in cui ciascuno possa portare il 
frutto delle proparie espierienze

.Si esaminano poi i rapaporti con gli 
studenti medi. A questo proposito viene 
auspicata una paiù intima collaborazione 
tra h'uci e Gioventù Cattolica, tra Fuci 
e Laureati ed Insegnanti, tra h'nci e 
direttori di Istituti, di CcUrgi, etc.

Stampa
Le quote di abbonamento per Ricer­

ca e Azione Fucina sono ritenute tropi 
pio elevate, specie al Nord. Si pro­
pone una coazione mensile piresso le

A.s.sociazioni e versamento semestrale 
al Centro.

•Si lamenta l ’indifferentismo dei cen­
tri pier Ricerca, e si invoca una piiù at­
tiva collaborazione (articoli, paropaoste, 
distribuzione e vendita etc).

Per l ’attività stampia vdene suggerita 
la piubblicazione di alcuni volumetti ; 
Manualetto pier associazioni e segreta­
riati, la Fuci nell’ora attuale, La vita 
nazionale della Fuci.

Per il cinquantenario della nostra Fe­
derazione (1946) Don Guano paropone 
di inviare in visione ai centri il pro­
getto del Centro (ristampia del volu­
metto di Scaglia, una storia della l'uci, 
un questionario alle associazioni per 
fatti e documenti).

La riunione del Consiglio Superiore, 
che si è protratta per quattro sedute 
(mattino e pomeriggio dei giorni di do 
menica 8 luglio c di lunedì 9), si chiu­
de, la sera del 9 luglio con la Benedi­
zione Eucaristica nella cappellina ui 
Largo Cavalleggeri.

SEtRETAIIIlTI RICONQSCigTI
Nello scorso miinero tra i. nuovi Se­

gretariati riconosciuti figurano crro- 
noainenle come tali anche le Sezioni 
(li Bagusa (Siracnsn) e di Acola (No­
to), che sono state riconosciiile come 
tali dal Consiglio Superiore,

Noirnllima riunione il Consiglio 
Siqieriorc ha altresì riconoscinlo le 
Sezioni maschili di Fraltam-aggiore. 
.Napoli) e Madonna dell’Arco (Napoli) 
e la Sezione lemminilc di Modica 
(Noto).

Assistenza e informazioni
Mediante una munifica idargizionc 

del SiiliI: Padre c con i fendi  fmer.i  
riiccoiti, U Segreiiv'iido (jcniride hi  
potuto concretamente aiul:ir.‘ ateuni  
uniuersìtari bisognosi, n rdianlc .sa.s.s - 
di e il pugainei.to dette lasse uiiieersi- 
larie. .\iiinerosissiine soiu', afJìaUe le ri­
chieste ili infoi inazioni, ili esi>ìelamen- 
to di pruliche presso le Segrelciie,  di 
libri e dispense: tut te sono siale eni- 
se mi’diaii/e la coll-iborazioiie delle 
Associazioni Homanc. Dille relazioni 
che giungono al Ceiilro, si rileva che 
a.iiehe presso Assoriazioni c Segrela- 
riiili nolevolissima è ValUvilà. a.s.sislen- 
ziiile: a Caserta i fucini hanno provre-  
ilnlo al pagamento delle tasse ad uni­
versitari in eondizioni ilisagiule, a C.o- 
rata ha preso svilitufio Cassistenza 
agli uiiiversi'tarl mala', e p,■averi, pro­
fughi e sinislraU; a Calanin ¡unziona 
un pensionalo uni versi la rio con ipia- 
riinta po.sii; a Milano sono suite hi 
"Sodaliliis Goìiai'dka” 'e "La mi  Hit 
deil 'Arcivescovo", la priniii per Passi■ 
sfenza saniiaria, cvìlitraìe vii eeono- 
mieii agli universitär:, la seconda per  
l'aiulo ai poveri e agl ’iniVgenli delia 
città: a ÌAapoli, come  è sialo dello,  è 
atl ivissimo il Comitato di Assistenza 
UnirersHaria »orlo per inizat lea delle 
due Associazioni fucine; a .Voì’u/m fim-  
zi.ona bene "La Citrilà del Peseovo" 
per Piissistmza ai poveri e htsog::osi, 
med'ante il c.oiworso della Futi; a Pa- 
dorii i' fucini hanno is t i lui lo un ¡loslo 
di risloro per gii  tó  internali: a Pe- 
ruij'a Passislenza aniversUiiria si con­
creta neUa ricerca degli alloggi per  
gli uni versi lari, nella isti tuzione di 
mense c. nella fornii uni di libri; a Poz­
zuoli,  per interessarnenlo della Fuci, 
nove universHari sono assi.stili con 
vil l .0 e alloggio al ConviUo vescovile 
San Paolo; a Venezia sì è svcìki da 
mesi una notevole at t ivi tà ass'slenzia- 
le a favore di uiPivc: siluri bisognosi . 
maiali,  perseguital i  per molivi  raz- 
z::di, reduo', ecc.: a Torino funziona 
un ufficio di assislemza universìUiria 
con mensa; a Roma i fucini, olire a 
colhihorare col loca’e Comitiilo Assi­
stenza Universilaria, hanno di loro irP- 
ziativa procuralo vi t to ed iHPggii, a 
numerosissimi unioersitnri residenti  
fuori Roma.

Attività culturale
Il Segretariato, pier la recente nomi­

na dei Scgrelari, non ha potuto fino­
ra svolgere nn ’attivit.à notevole.

CONSIGLIO SUPERIORE

E’ in preparazione presso 
l’Ufficio Stampa un opuscolo di

CAMTI F U C IL I  
E  D E L L A  MONTAGNA

che uscirà ai primi di agosto. 
Una seconda edizione ampliata, 
che conterrà un maggior numero 
di canti (fucini, goliardici, popo­
lari, militari, della montagna e 
regionali) con relativa musica, 
uscirà al più presto. A que­
sto scopo si pregano tutti i 
fucini di far pervenire all’Ufficio 
Stampa (Largo Cavalleggeri, 33) 
le parole (e se possibile anche la 
musica) di quelle canzoni, spe­
cie regionali, che, anche se poco 
conosciute, siano ritenute degne 
di pubblicazione.

Attività liturgica
St si dovesse giudicare dalle sole re­

lazioni giunie al CeiiIro, solo ¡lochi 
gruppi fucini curaieo l'alliv 'tii litur­
gica; ma dalle notizie giunte per altra 
vMi si sa che ¡)ress.oi tulli i gruppi sì 
svolge una cerla attività anche nei sel- 
tcre d: questo Scgretarialn. Tuttavia 
si nota la nceessHà. di un maggiore 
impulso alla formazione Wurgica dei 
singoli e dei gruppi fucini.

Attività caritative
Nunu'rosissimu sono le, Confrren/.r: 

di S. Vincenzo lucine, maschili e lem- 
minili c, sopiattulto in alcuni centri 
più colpiti dalla guerra, intensissima 
c l'nllività svolta da esse. In alcune 
cillà è slata istituita la Messa dei Po- 
viM'o; in altre, ove non è possilille l'as- 
sistenza a domicilio, i pineri vergono 
jierindiramenle riunili nell(> sedi dr'i i 
Fuci e in allri locali; allrove l'alli- 
vilà carilativa ha s.-qiido IroMire for­
me nuove, adeguate alle nuove neces­
sità create dalla guerra. Gì iiferenzc di

S. \iiiccnzo fucine funzionano a .\dra- 
no, .\iidria ere.

Nello grandi sedi mii\ersilai io si 
v iiiim ora spiTinieiilaiìdo le Goiili'ren

di S. \ iiK'ciiz di T::oilà.

Missioni
.\iU‘h:’ ¡'(iHirilf) di qticslu Scifrohi- 

r ido, f a r  la recente tu,mina dei nuo- 
¡'i Seijrclatì, è siala fifuuu l ideiHs’ 
siina.

Cosivegni regionali
Sono annunciali per iì mese di ,igo- 

slo un Gonu'giui icgioiiale pci la 
Ganqiania ed mio per la Sicilia. Nel 
l»rimo di delti coiiM-gni, che avrà pi'r 
tema gcnci-ale a \oi oggi e, sarannf) 
sNolli i seguenti argoiiieuli: !; Il bi­
sogno di (’.rislo iieiP uiiiveisfurili ih 
oggi: 2 i .\l ssioiie ihqPunh’ersihirio
nePa rila sociale odici mi: ;5 i \ssislen- 
za e larilà: 4) Ciiiniriii nella P.P.C.I.: 
òi l. i /''.I iielhi v,lii della Chiesa. 
Il secondo, ciré sarà l''nnlo d.ill'S ¡d i'ti 
Cgcoslo a Siracusa, si sMilgeià col se- 
gucnle |)mgramma ;

.\tcrc(,l(‘dì 8 - Pro l lì .SI i.i le : ì. I c{uiipiii 
(id'iu'iii ( l e i r i n l c l l i g c n / a  calUilica).. 

Giovedì  9 - Reh.-zione e u H u r jI e ;  « 1,'u- 
n i \ ( Ts i l a i i o  (1; In, i i -c  al pri.ililenla 
l'elig-tosi, ».

Gruppi di sludiii: l.ogge, leiti'- 
re, inidiciiui, s,i ir-e.

Ne n er d ì  10 - R r i u z i o n '  f n r m a P r e  : » l a 
\ : l a  imivers i lacia  c o me  niez/o di 
f o r m a / i o n e  s j i i r i lnale  »; c Missione 
d( l |■^mi\crsii.u' :(J iii'llii vi la sol iate  
o d i c i na  ».

.Sidialo li - Rcìaziu-iii oi ganizzalii'e : 
«I.a Fuci e l'L ni\ersllà »; «Orga­
nizzazione e (ila di un (('iili-n lu­
cillo, associazione o scgrelariato».

Un dizionario originale
Non per .seguire la mo.la del tempo 

no.stro che h,-i fretta e predilige gli 
scorci, i condens.ali e lo stile tek-gratlèo, 
ma per rispondere alle csigL iize ' di mai 
categoria di lettori per cui il catechismo 
è poco e la teologia è tro])]»), gli auiori 
si .sono accinti a eoniiiiUire questo Di 
zionario. Esso va giudicato dalla sua 
destinazione: scelta delle voci e loro 
sviluppo, stile, l)ihliografia, Intlo (• .staio 
studiato in rapporto al lettore, clic (■ 
il laico di buona cultura.

Alla sobrietà e alla ('hiarezza si è sa­
crificata l ’erudizione, il virtuosismo dia­
lettico e il formalismo tecnico.

Sono 5~o v(H'i tra le prinei])ali della 
importantissima materia, .sviluppate con 
criteri di jjreeisioni dottrimde e che fa 
editano maggiori aiqn-ofondimenti.

Etimologia e ilocumentazione storie-', 
delle ixirole, esame succinto ma com 
pleto dell’argomento, indicazioni bil'lio 
grafiche sui soggetti trattati, fanno di 
questo volume un prezio.so prontuario 
di sicura informazione e di eftìeace orii-n- 
lamento d(-stinato all’uomo moderno.

Gli autori sono professori negli .Ate­
nei l'onlifiei Romani.

PioL.t.vn, G.(iìok.vlu : Dhiona 
l'io di Teologia dogmatici!, con mio 
schema di storia della Teologi!!, una sin­
tesi (lottrin.'ile di tutta la T'eologia, una 
tavola (lei Concili Ecumeiiiei, un indice 
an.-ilitico - II edizione, ])];. 51:1, !.. 300, 
legato L. 400. Editrice .Studimn |l■ toma, 
Largo Cavalleggeri, 33) e. e. p. t iz.ieig

L a  morte di F . Cecchi
IC morto improvvi.-amente a Roma d 

26 giugno ultimo seoi sn Federico Cecchi. 
Nato a Genova nel 1903, si laureò in 
scienze economiche e eor.imerciali. Tu 
presidente del circolo universitario cat­
tolico (li Genova ove collaisirò atti­
vamente alla riapertura della ca]'])clla 
deU’università. Fu poi cousigliere na 
ziomde della nostra federazione per l ’ I­
talia Nord Occidentale.

Dal 1931 faceva parte della famiglia 
redazionale ilell’ ” Osservator( Romano” ,

« Noi lo amavamo, dice ili lui mi col­
lega di redazione, per la giocondità del 
suo spirito, alimentalo d:i una solida te­
de e da una sijuisita pietà, Considierat a 
il celibato come un sacerdozio da lui 
esercitato nell’.A.C.. nel .giormdismo e in 
altre forme piuttosto riservate, ma pur 
sempre efficaci di apostolato. .Apostolato 
per lui era pure la preghiera liturgica : 
perciò da qualche mino aveva Taliitudiiu' 
di recitare qimlidianameute rullieio di 
vino.

.«.Anche l ’iiltir-!) giorno della sua vita 
lo ])'issò in tali ojiere Ijuone, così l'Iie ah- 
hiamo la consolante fiducia (die la morte 
ahhia trovato il fedele servo pronto ( 
sereno alla chiamata del Giiiilici rimii 
neralori' dei htioiii.

N o zze
11 9 luglio si sono uniti in matrimoni 

a Roma il doti. Gior.gio Ceccherini, i 
segretario generale degli universitari, ' 
la dott. Tina Z.tppalà che fu segretari 1 
di redazione del nostro giornale. Aiig' ¡' 
affetlnosissimi.

Iv; AIi'uc.K: DirvHore responsabile 
Rrcc.Kiin ] Ini.l.'oKiio : Isedallore
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